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Le fi gure femminili della saga letteraria
“Les semailles et les moissons” di Henri Troyat:
prototipi di business women del XX secolo

“La vérité littéraire est différente de la vérité scientifi que, elle emprunte d’autres voies,

qui ne sont ni impénétrables ni mystérieuses car elles donnent accès à une compréhension

du monde” (Jean-Louis Tissier, 1992, p. 253).

Abstract:  FEMALE CHARACTERS IN THE LITERARY SAGA “DES SEMAILLES ET DES MOISSONS”

The plots of popular European literary works are often built around male protagonists; a literary outcome one would expect 
from a predominantly patriarchal society. On reading this narrative, however, it is evident that women play a key role in 
the activation and management of the processes of change. This paper will analyse specifi c female characters, across three 
generations of the twentieth century, in the French literary saga “Les semailles et les moissons” by Henri Troyat. These 
women are founders or managers of tertiary activities: a country emporium, a Parisian café, a hotel in the upcoming 
tourist resort of Megève, a record shop in occupied France during World War II. Men are the owners or co-owners of these 
activities, as is customary at the time, but they are not always capable of planning and managing them in the long-term. 
The female fi gures of this literary saga are effectively the prototypes of contemporary business women.

Keywords: Popular French Narrative, Processes of Change, Prototypes of Contemporary Business Women.

Introduzione

Questo saggio propone una lettura in chiave 
geoletteraria del lavoro femminile nella prima 
metà del XX secolo. In maniera più specifi ca, l’o-
biettivo è quello di individuare come le consue-
tudini di una società patriarcale tradizionale, in 
questo caso rurale non agricola, abbiano permes-
so alla donna di affrancarsi progressivamente da 
una dipendenza socio-economica e culturale plu-
risecolare (Laufer, Marry, 2003; Dousset, 2006).

L’opera letteraria scelta per questa rifl essione 
geoletteraria-economica è la saga Les semailles et 

les moissons di Henri Troyat, data alle stampe negli 
anni 1950 (cf.: bibliografi a). Costituita da cinque 
romanzi, ed anche trasposta in fi lm per la TV, è 
un esempio tipico di letteratura popolare francese 
(Marengo, 2016a e 2016b)1. Le vicende narrate nei 
romanzi della saga coprono interamente la prima 
metà del XX secolo: permettono di ricostruire i 
profondi mutamenti che hanno coinvolto in que-
sto periodo storico l’Europa occidentale e, più in 
particolare, la Francia (Maruani, Meron, 2012).

Se le trame delle opere letterarie, non necessa-
riamente solo popolari, sono spesso costruite in-

torno a protagonisti uomini, come ci si può aspet-
tare da una letteratura che si interessa ad una 
società prevalentemente patriarcale, nel caso di 
Henri Troyat sono le donne ad essere protagoni-
ste, ad avere il polso della situazione nei momenti 
critici, e pure ad avviare, talvolta loro malgrado, 
profondi processi di cambiamento sociale e cultu-
rale (Perrot, 2000; Rauch, 2001).

L’analisi di questa saga letteraria verrà condot-
ta a partire da tre fi gure femminili, tre donne fi l 
rouge che, con le loro vicende, ci introducono nei 
meccanismi di mutamento delle società europee 
occidentali: dalla campagna alla città, dalla fami-
glia tradizionale a quella nucleare, accompagnan-
doci infi ne nei meandri di una Francia in corso 
di rapida maturazione economica, le cui attività 
terziarie sono in forte espansione e diffusione. 
Sono loro le iniziatrici o le gerenti di attività com-
merciali – emporio di campagna, caffè a Parigi, 
hotel nella nascente stazione turistica di Megève, 
negozio di dischi nella capitale occupata durante 
il secondo confl itto mondiale –. In questo saggio 
verranno in particolare analizzate le vicende per-
sonali, familiari e professionali inerenti queste fi -
gure femminili, rappresentanti di altrettante suc-

GEOTEMA 53.indb   56GEOTEMA 53.indb   56 30/03/2017   16:13:2930/03/2017   16:13:29



AGEI - Geotema, 53 57

cessive generazioni di donne, dall’inizio del XX 
secolo fi no a tutto il secondo confl itto mondiale 
(Ferrières et alii, 2000).

Da un punto di vista metodologico, l’uso dell’ap-
proccio geo-letterario permetterà di analizzare le 
citazioni letterarie non quali mere illustrazioni di 
un concetto o fenomeno, ma quale strumento ar-
gomentativo relativo ai fenomeni analizzati (Lan-
do, 1993; Brosseau, 1996; Chevalier, 2001; Lévy, 
2006; Westphal, 2007; Peraldo, 2016).

Alle origini del percorso professionale al 
femminile: un matrimonio “forzato”

Molti dei percorsi femminili “eccellenti” o che 
sono considerati “pietre miliari” nell’evoluzione 
delle relazioni di genere, hanno avuto origini non 
sempre rispettose della dignità delle donne. È pro-
prio il caso di questo percorso trans-generazionale 
tracciato dalle tre fi gure femminili “pennellate” 
da Henry Troyat. Tre donne assolutamente diverse 
tra di loro, ma risolute ad accedere ad un benesse-
re materiale, sociale e mentale non così facile da 
conquistare, soprattutto se congiunto al loro biso-
gno, implicito o espresso con forza, di autonomia.

L’inizio poco rispettoso della dignità femmini-
le, per la prima delle protagoniste in oggetto ri-
guarda una consuetudine assai diffusa in tutte le 
classi sociali del mondo occidentale per secoli: il 
matrimonio combinato (Marengo, 2016c). Nello 
specifi co si tratta di un matrimonio “di ragione” 
celebrato al fi ne di salvare dal fallimento l’impresa 
familiare. La vicenda si svolge nella Francia rurale 
dell’inizio del XX secolo: “Il padrone della forgia 
era vedovo e viveva con la fi glia diciassettenne, 
Maria. Quando anche lui scomparve, si riunì un 
consiglio di famiglia composto dalle sue due altre 
fi glie e dai loro mariti […] La soluzione ideale con-
sisteva nel convincere Jerôme Aubernat a sposare 
Maria e gestire la forgia […] Lei non provava alcun 
sentimento per quel ragazzo ignorante, dalle mani 
callose e dallo sguardo audace. Era diplomata e 
voleva diventare insegnante” (Troyat, v. 1, pp. 21-
22). Il matrimonio combinato permette tuttavia di 
ottenere i risultati sperati dai famigliari poiché, se 
i “[…] primi anni di matrimonio furono offuscati 
dall’ossessione per il risparmio. Jerôme lavorava 
dodici ore al giorno nella forgia. Maria faceva lavo-
ri di cucito a domicilio […] i debiti del padre erano 
stati pagati e la coppia stava risparmiando per ac-
quistare il negozio contiguo alla forgia” (ibidem).

È in questo contesto “emergenziale”, anche dal 
punto di vista delle relazioni di genere, che si de-
fi niscono le competenze imprenditoriali e relazio-

nali di Maria. Figura che Troyat rappresenta quale 
“esemplare” delle trasformazioni in atto all’inizio 
del XX secolo, fra tradizioni ed usi “ingombranti” 
e volontà di affermazione sociale ed economica. 
Successivamente, le fi gure della fi glia e della nipo-
te, conducono per mano il lettore attraverso muta-
menti societali profondi ed irreversibili: una sorta 
di percorso al femminile che, grazie all’originale 
e profonda visione delle relazioni di genere del ro-
manziere, permette di entrare nell’opacità dei pro-
cessi socio-economici, politici e culturali avvenuti 
nella società e nell’economia francesi attraverso 
due guerre mondiali (Ripa, 2007).

La narrazione situa l’inizio del processo in un 
borgo rurale della Corrèze, nel Massiccio centra-
le. Il piccolo centro descritto da Troyat concentra 
alcune funzioni centrali, la bottega del fabbro e 
l’emporio innanzitutto. Come spesso succedeva in 
questi casi, casa e bottega sono strettamente colle-
gate, al fi ne di permettere alle donne di casa di oc-
cuparsi dell’attività commerciale e della famiglia: 
“Il corridoio del pianterreno separava la cucina 
dal negozio. […] In fondo c’era una porta stretta, 
incassata, che conduceva alla forgia (ibidem, p. 
17). Malgrado tutto il processo abbia avuto inizio 
con la fucina, “[…] era però il negozio che forniva 
di che vivere alla famiglia. E il negozio era compe-
tenza esclusiva di Amélie e Maria” (ibidem, p. 57). 
Il fabbro ferraio Jerôme ha in fondo poca voce in 
capitolo nella gestione dell’economia familiare; il 
fatto di essere semi-analfabeta lo rende dipenden-
te da moglie e fi glia: “Scusa, disse, ma vorrei che tu 
controllassi il conto Amélie. Ho paura di essermi 
sbagliato” (ibidem, 164).

L’asimmetria sociale e culturale della coppia fa 
sì che, in maniera anomala per il periodo, siano le 
donne ad assumere i ruoli trainanti. È proprio sul 
ruolo dell’educazione delle donne che il roman-
ziere insiste: una visione non così usuale e diffusa, 
in particolare nella letteratura popolare francese 
del secondo dopoguerra.

La seconda generazione di donne, tra inurbamento 
e nuove opportunità imprenditoriali

La giovane Amélie, cresciuta e formatisi nel ne-
gozio materno, con il matrimonio lascia la Corrèze 
e il mondo rurale per “salire a Parigi”. Se il gio-
vane marito svolge in un primo tempo un’attività 
di lavoro dipendente, con l’insistenza e la volontà 
della moglie si convince ad un cambiamento fon-
damentale per la loro vita di coppia e, soprattutto, 
per la realizzazione dei desideri di Amélie: “Vorre-
sti lavorare? – Sì, disse […] vorrei lavorare con te, 
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in un’attività commerciale. Avere un negozio no-
stro. Assumerci insieme responsabilità. Guadagna-
re o perdere denaro insieme (ibidem, pp. 521-522, 
v.1). L’occasione di avviare un’attività autonoma si 
presenta grazie alle conoscenze del marito: “Ne ho 
trovato uno che è nelle nostre possibilità” (ibidem, 
p. 531). I due giovani colgono l’occasione al volo: 
“Si tratta di un piccolo caffè […] Ah dimentica-
vo: oltre al caffè, il fondo commerciale comprende 
anche sei camere affi ttate come meublé al piano 
sopra al locale” (ibidem, pp. 534 e 537). La localiz-
zazione del caffè non è certo prestigiosa; si tratta 
di un quartiere popolare di Parigi: “[…] il caffè si 
trovava in rue di Montreuil, col nome di Cycliste-
couronné” (ibidem, p. 540, v.1).

Le indubbie capacità della coppia, nonché la de-
terminazione di Amélie, in breve tempo possono 
permettere di migliorare la situazione economica 
dei due giovani: “[…] Secondo i suoi calcoli, se la 
loro attività avesse continuato a prosperare in quel 
modo, in meno di due anni, senza troppe rinunce, 
avrebbero fi nito di pagare i loro debiti” (ibidem, 
p. 570). In questo percorso così defi nito rientra 
anche la maternità, gestita con serenità, senza mo-
difi care troppo le abitudini di lavoro: “[…] senza 
lasciare la cassa, Amélie utilizzò presto i momenti 
di minore affl uenza per confezionare coprifasce e 
completini all’uncinetto” (ibidem, p. 609).

La fi gura di Amélie è a tutti gli effetti quella 
di una donna attiva, in grado di gestire appieno 
l’attività familiare, senza rinunce alla vita intima e 
familiare. È solo una questione di organizzazione: 
la fi gura femminile defi nita da Troyat anticipa la 
donna consapevolmente multitasking che si diffon-
derà nei decenni successivi, in particolare nei con-
testi urbani del mondo occidentale (Marry, 2006; 
Ripa, 2007). Ciò che il romanziere apporta in più, 
grazie alle sue narrazioni, è l’origine di tutto ciò: 
la donna nel mondo rurale tradizionale è sempre 
stata ed è multitasking, anche se questa sua capaci-
tà di gestire molteplici attività in contemporanea 
quasi mai, almeno uffi cialmente, le è stata ricono-
sciuta (Chevalier, 2001, Marengo, 2016b).

La bistrote e la guerra: la maturità e la piena 
autonomia professionale

Lo scoppio della prima guerra mondiale cambia 
le carte in tavola. Col marito al fronte, Amélie si 
ritrova sola nel nuovo ruolo di madre, e deve pure 
occuparsi del caffè, fi no ad allora gestito insieme 
al coniuge. Coadiuvata dal giovane fratello, si adat-
ta e si riorganizza: “Dal suo posto, Amélie intrav-
vedeva la fi gura del fratello, dritta contro il vetro, 

in cui il nome si leggeva al contrario, su lettere di 
smalto bianco: Al Cycliste couronné. Casa Mazalaigue. 

Caffè 10 centesimi a tazza […] telefono. Aveva disdetto 
l’abbonamento telefonico per ridurre le spese, ma 
la scritta era rimasta” (Troyat, v. 2, p. 7). La pecu-
liare situazione fi nisce per far crescere e maturare 
rapidamente la donna. Sogni e aspettative per il 
futuro non vengono certo meno, ma sono tem-
poraneamente messi tra parentesi, in attesa della 
fi ne della guerra. Il cambiamento più evidente di 
Amélie è da individuarsi nell’acquisizione di una 
completa autonomia nella gestione del quotidiano 
e dell’attività commerciale (Picco, 2006).

È a questo punto che l’equilibrio della coppia 
muta; il romanziere sottolinea il cambiamento at-
traverso i consigli ma, e soprattutto, le preoccupa-
zioni ed del marito: “Spero che tu non ti stia stan-
cando troppo a gestire il caffè e occuparti della 
piccola […] se ti trovi in diffi coltà, vai dal commis-
sario di quartiere. È sempre stato gentile con noi. 
Ti saprà consigliare” (Troyat, v. 2, p. 30). Amélie ha 
tuttavia raggiunto un livello tale di maturità che 
riesce a sorprendere il coniuge, tornato per un 
permesso dal fronte: “Pierre ammirava la spiglia-
tezza impermeabile alla fatica di sua moglie, che 
maneggiava bottiglie e bicchieri, partecipava alle 
conversazioni e incassava il dovuto con un sorriso 
[…] l’attività era in buone mani. Questa constata-
zione, che avrebbe dovuto rassicurarlo, non fece 
che accrescere la sua malinconia” (ibidem, p. 176).

Il dinamismo della giovane donna preoccupa il 
marito che non si capacita del suo cambiamento. 
Si rende conto che sta perdendo il suo ruolo di ca-
pofamiglia, e che la moglie non ha più bisogno del 
suo aiuto e del suo giudizio (Rauch, 2001). La bu-

siness woman che è diventata tiene testa alle rimo-
stranze anche più forti: “Che vuoi che faccia? Che 
riceva i clienti col muso? Che li metta alla porta? 
– Voglio che tu chiuda il caffè per la durata del-
la guerra, disse lui. […] – Mai, disse lei alzando il 
mento con un atteggiamento di sfi da. – Sì Amélie! 
– No, Pierre” (ibidem, p. 189). Autonomia e deci-
sionismo sono dovute non solo alla maturità, ma 
anche ad un livello di istruzione suffi ciente da per-
metterle di potersi giostrare tra contabilità, regola-
menti e nuove opportunità (Solar, 1992).

Gli sforzi di Amélie si devono però confronta-
re con il ferimento del marito al fronte e la sua 
lunga e dolorosa convalescenza. È in questo mo-
mento che si afferma la donna adulta, in grado 
di assumersi la responsabilità di tutta la famiglia. 
Una donna che, malgrado le diffi coltà, riesce a 
programmare quell’ascensione socio-economica 
tanto sperata dalla coppia prima della guerra: 
“Che farebbe lei al mio posto? […] Venderei. […] 
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Potrebbe investire il capitale in un altro caffè. […] 
Tra quelli che fornisco, ho per le mani qualcosa 
che potrebbe interessarla” (ibidem, pp. 451-452). Il 
particolare contesto familiare, invece di frenarla, 
sprona Amélie: si rende conto che un’occasione del 
genere diffi cilmente potrebbe ripresentarsi. Già il 
nome del nuovo fondo commerciale alleggerisce 
la responsabilità della scelta: “Come si chiama il 
caffè? – Le Cristal. […] Si trova a fi anco del Trianon 

Lyrique, e questo è particolarmente interessante, 
disse. Avrete il pubblico del teatro negli intervalli” 
(ibidem, p. 455). Il processo di maturazione perso-
nale e di acquisizione di autonomia professionale 
si completa, chiudendo una sorta di “circolo vir-
tuoso” che, a causa della passività del marito mai 
veramente ripresosi dalle ferite di guerra, le per-
mette di assumere a pieno titolo la responsabilità 
economica della famiglia. La donna d’affari si è 
affermata, i suoi modi si sono affi nati: è ormai in 
grado di proiettare se stessa e la sua famiglia nel 
futuro, senza tuttavia dimenticare i sogni del pas-
sato (Marry, 2006; Picco, 2006).

Troyat trasforma Amélie nel simbolo delle don-
ne che nel periodo bellico hanno raggiunto un’e-
guaglianza di genere insperata, anche se spesso 
loro malgrado o “per causa di forza maggiore”. 
Una volta il confl itto terminato, molte sono rien-
trate nei ruoli abituali: non sempre però questo è 
successo, soprattutto per coloro che hanno ripreso 
a svolgere o coadiuvare i congiunti in attività auto-
nome o, inurbate, hanno invece scelto il lavoro in 
fabbrica.

Da coadiuvante a lavoratrice autonoma: la 
transizione verso l’indipendenza professionale in 
un contesto spazio-temporale turbolento

Amélie riesce con caparbietà a trasformare i so-
gni in realtà grazie al duro lavoro ed alla sua per-
spicacia: “Il giro d’affari del Cristal era stato così 
elevato che, nel 1930, Pierre e lei avevano potuto 
cedere la loro attività per un prezzo superiore a 
quello pagato. L’hotel Les Deux Chamois, invece, non 
era caro […] Amélie aveva realizzato il suo sogno di 
ragazza” (ibidem, v. 4, p. 21). Il nascente turismo 
invernale, ancora d’élite ma comunque già parec-
chio diffuso tra la buona borghesia e l’aristocrazia 
francese, permette quindi al nucleo familiare di 
lasciare la metropoli per una nuova destinazione: 
la stazione turistica di Megève nelle Alpi francesi.

I principi commerciali, il buon senso, nonché il 
buon gusto della donna non vengono meno nem-
meno questa volta: “Vetrate limpide, […] poltrone 
di cuoio, tavolini e portacenere alti; ogni oggetto, 

in questo luogo, era stato previsto per il relax dei 
clienti […] Seduta al suo tavolo, Amélie si occupava 
del libro dei conti” (ibidem, pp. 13-14). Il suo ruo-
lo di “timoniera” si è ancora rafforzato, sostenuta 
in alcuni casi dalla fi glia adolescente, lasciando a 
Pierre, marito e padre, un ruolo di semplice com-
primario. L’ormai matura Amélie è pure in grado 
di svolgere un’attività pubblicitaria ante litteram: 
“Elisabeth si divertiva molto ad ascoltare sua ma-
dre mentre celebrava gli sport invernali nella re-
gione, anche se si era sempre rifi utata di mettere 
gli sci ai piedi” (ibidem, p. 35).

Con Elisabeth è la terza generazione che si af-
faccia alla vita attiva. Il periodo tra le due guerre 
è caratterizzato da mutamenti economici, sociali e 
culturali ancora più sostenuti che nei decenni pre-
cedenti. Il ruolo della donna nelle società dei Paesi 
occidentali non è ancora così ben defi nito e, spes-
so, deve ancora rimettersi alle scelte degli uomini 
di famiglia. Il tipo di educazione ricevuto da Elisa-
beth, nonché l’esempio della genitrice, permette 
al romanziere di defi nirla quale antesignana di un 
movimento di emancipazione che si affermerà ben 
più tardi. Da poco sposata la giovane donna non 
chiede, ma annuncia: “– Ho deciso di imparare a 
guidare […] – Sì, riprese Elisabeth. Mi sono iscrit-
ta ad una scuola guida. Oggi pomeriggio faccio la 
prima lezione di guida” (ibidem, p. 266).

Henry Troyat “cesella” con cura e fermezza la fi -
gura della giovane, coinvolta in vicende complesse 
che ben rappresentano il periodo tra le due guer-
re, caratterizzato da confusione ed incertezza nei 
modi di essere e di vivere. Malgrado ciò, Elisabeth 
manifesta quel fi uto creativo e commerciale già 
emerso con la nonna ed affermatosi con la madre. 
Amélie, donna d’affari concreta e competente, ri-
fl ette ad alta voce con la fi glia: “– A parole tutto è 
bello Elisabeth. Questa gestione che ti propongo-
no, bisogna capire se è un’operazione redditizia. – 
Perché non dovrebbe esserlo? Un negozio di dischi 
e di cartoleria, via Marbeuf, non bisogna lasciarsi 
sfuggire l’occasione!” (ibidem, p. 14).

Lo scoppio della seconda guerra mondiale non 
facilita certo la riuscita professionale della ragaz-
za, soprattutto nella Parigi occupata dai tedeschi, 
che costituiscono l’essenziale della sua clientela: 
“Mise il disco sul pick-up. Il feldwebel ascoltò le 
prime misure e fece una smorfi a” (ibidem, p. 31). 
Malgrado le diffi coltà nell’approvvigionamento 
del negozio, la creatività non manca al fi ne di dif-
ferenziarne l’offerta. La presenza nella metropoli 
occupata di artigiane – ancora una volta donne 
– in grado di offrirle articoli souvenir di Parigi e 
bigiotteria, si trasforma in un nuovo fi lone com-
merciale alquanto redditizio: “Confessò che i suoi 
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introiti erano molto bassi e che sperava di incre-
mentarli vendendo articoli di Parigi […] Aspetti, 
mi viene un’idea. Mia zia produce bambole, fou-
lard e ninnoli di ogni tipo. Ha gusto. Se vuole, 
la metto in contatto con lei” (ibidem, p. 322). La 
business woman emerge e si afferma; la maturità 
personale, acquisita attraverso numerose traver-
sie, conferisce ad Elisabeth la sicurezza che anco-
ra le faceva difetto. L’ultima fase del secondo con-
fl itto mondiale rende la metropoli alquanto insi-
cura e, su suggerimento del marito partigiano, la 
donna accetta di sospendere l’attività del negozio, 
soprattutto per proteggerlo da eventuali saccheg-
gi: “Chiudiamo provvisoriamente. Mi aiuta a fare 
l’inventario per favore? […] Correva voce che due 
reggimenti di SS, specializzati nei combattimenti 
urbani, fossero stati riuniti a Parigi” (ibidem, p. 
562). Ormai non c’è altro da fare che attendere il 
dopoguerra per ridefi nire nuovi obiettivi e coglie-
re le nuove opportunità che la vita riserverà alla 
donna ed alla sua famiglia.

L’ultima parte della saga permette a Troyat di 
coniugare i mutamenti nei ruoli e relazioni di ge-
nere ad un’evoluzione fondamentale delle attività 
professionali della donna nella società francese. 
Maria e Amélie, nonna e madre, pur gestendo 
di fatto le attività commerciali familiari in prima 
persona, hanno occupato, formalmente, il ruolo 
di comprimarie. Elisabeth, la nipote, può deci-
dere autonomamente il suo destino professiona-
le, assumendosi la piena responsabilità delle sue 
scelte. Il romanziere costruisce quest’ultima fi gu-
ra femminile già annunciando i cambiamenti del 
dopoguerra, con le donne che non rientrano più, 
o molto meno, nel ruolo casalingo tradizionale, 
ma si inseriscono stabilmente nel tessuto produt-
tivo dei Paesi occidentali.

Corsi, ricorsi e percorsi professionali al femminile: 
le traiettorie individuali essenza dei mutamenti 
societali del XX secolo

Le analisi condotte in questo saggio, nonché 
gli estratti dei romanzi utilizzati, mettono chiara-
mente in evidenza quanto per le donne l’accesso 
all’attività lavorativa riconosciuta, e a maggior 
ragione a quella di imprenditrice, abbia seguito 
itinerari accidentati non sempre analizzabili con 
gli usuali strumenti di ricerca geografi ca e delle 
scienze sociali. L’approccio geoletterario e la saga 
letteraria scelta hanno permesso di penetrare nel-
la complessità dei cambiamenti socio-economici e 
culturali della Francia della prima metà del secolo 
XX secolo, grazie alla scelta di Henry Troyat di 

rappresentarli “in essenza” con l’ausilio di alcuni 
percorsi di vita al femminile. I risultati raggiunti 
confermano quanto scritto da Y-Fu Tuan quando 
sostiene che: “Una pagina di parole ben scelte 
può rendere nitido e cristallino un mondo che 
altrimenti si dissolverebbe per l’impossibilità di 
riuscire a metterlo a fuoco” (Tuan, 1976, p. 268).

Le narrazioni di Henri Troyat, nonché le traiet-
torie di vita e di lavoro seguite da Maria, Amélie 
e Elisabeth, permettono di sottolineare con for-
za che: “La verità dell’invenzione va la di là della 
mera realtà dei fatti. La realtà immaginaria può 
trascendere o contenere più verità della realtà fi si-
ca o quotidiana. E in questo consiste il paradosso 
della letteratura. Anche se diversa nella sua essen-
za, e quindi povera in quanto fonte documenta-
ria per il materiale sui luoghi, le persone o le co-
munità, la letteratura ha tuttavia una superiorità 
peculiare sul resoconto dello studioso di scienze 
sociali” (Pocock, 1989, p. 255). Accompagnare le 
tre donne nelle loro traiettorie personali e profes-
sionali ha dunque permesso di cogliere nella loro 
essenza l’insieme delle trasformazioni dei rappor-
ti di genere dell’ultimo secolo (Saraceno, Piccone 
Stella, 1996; Ferrières et alii, 2000; Perrot, 2000). 
Questo a conferma che “[…] La verità letteraria 
ha una propria universalità: si occupa apparente-
mente di un solo individuo, ma esige una risposta 
da parte di ognuno; è quindi una verità più signi-
fi cativa dal punto di vista umano» (Pocock, 1989, 
p. 255).
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Note

1 L’autore è conosciuto soprattutto per le sue saghe letterarie 
incentrate sulla Francia e sulla Russia, suo Paese d’origine. La 
scelta della letteratura popolare l’ha in parte emarginato dagli 
ambiti letterari francesi più prestigiosi, malgrado sia divenuto 
già dal 1959 accademico di Francia.
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